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  Abstract




  





  Il volume raccoglie una serie di articoli che l'autore ha pubblicato sul Quotidiano della Calabria dal 2006 in poi. Si tratta di riflessioni sui temi della realtà sociale calabrese, italiana e mondiale, come povertà, invecchiamento della popolazione, immigrazione, welfare ecc. in cui la demografia ha un ruolo esplicativo importante.


  Con questa proposta, che fa seguito ad un'analoga iniziativa già realizzata nella medesima collana editoriale, si vuole offrire al lettore materiale per una valutazione più recente di fenomeni e accadimenti che stanno segnando in profondità la nostra società e che avranno conseguenze anche sulle future generazioni.


  Per la migliore comprensione dei temi trattati il volume contiene una breve storia della demografia, un glossario dei principali termini demografici e statistici che compaiono nel testo, nonché alcuni approfondimenti tematici.




  Autore




  





  Giuseppe De Bartolo, insegna Demografia Applicata all'Università della Calabria. È stato Preside della Facoltà di Economia della medesima università. Si occupa di demografia regionale, di stima e previsione della popolazione, di demografia storica, di immigrazione straniera, di demografia applicata al marketing ed alla gestione delle risorse umane. È membro delle più importanti società scientifiche nazionali e internazionali che studiano i problemi della popolazione.




  Introduzione




  


  


  





  Nel 2006 ho pubblicato per le Edizioni Scientifiche Calabresi un volume dal titolo Demografia e Società, contenente una serie di articoli apparsi sui due più importanti quotidiani calabresi dal 1980 al 2005, che trattavano temi della attualità' sociale calabrese, italiana e mondiale, come povertà, invecchiamento della popolazione, emigrazione, immigrazione, welfare ecc., in cui la demografia ha un ruolo centrale.




  Incoraggiato dal favorevole accoglimento di quella iniziativa, ho voluto ripetere l'esperimento, raccogliendo riflessioni sui medesimi argomenti, e anche su altri accadimenti con contenuto demografico, che il Quotidiano della Calabria ha ospitato dal 2006 in poi. Per agevolarne la lettura, gli articoli qui pubblicati sono stati depurati dei refusi presenti negli scritti originali, eliminando anche qua e là qualche superflua ripetizione. Con questa iniziativa editoriale si è voluto offrire al lettore nuovo materiale su fenomeni e accadimenti che stanno trasformando in profondità la nostra società e che avranno conseguenze anche sulle future generazioni.




  Il volume è stato arricchito di una breve storia della demografia, di un glossario dei principali termini che compaiono nel testo e di alcuni approfondimenti utili alla miglior comprensione dei temi trattati. Per tutte queste caratteristiche riteniamo che questa opera possa essere utilizzata sia come supporto didattico nelle scuole superiori e sia come lettura integrativa in un corso universitario di scienze sociali.




  Desidero ringraziare il Quotidiano della Calabria, e in particolare il suo Direttore Matteo Cosenza, per la particolare attenzione riservata a queste mie riflessioni di cui, naturalmente, sono il solo responsabile.




  





  Arcavacata, 28 febbraio 2013




  Breve storia della demografia




  


  


  





  La demografia è la scienza che ha per oggetto lo studio delle popolazioni umane e che tratta della loro dimensione, della loro composizione, della loro evoluzione e dei loro caratteri generali considerati principalmente da un punto di vista quantitativo. Più semplicemente la demografia studia gli accadimenti più significativi dell’esistenza quotidiana: le nascite, i matrimoni, i divorzi, i decessi, le migrazioni.




  Tradizionalmente l’osservazione dei fatti demografici si basa sul censimento per quanto concerne i dati riguardanti la struttura della popolazione e sullo stato civile, registri e anagrafi per gli eventi di movimento: le nascite, le morti e le migrazioni.




  Ricordiamo che si trovano tracce di enumerazioni sistematiche sin nell’antico Egitto; esempi ci sono stati tramandati dagli ebrei, dai greci e dai romani. Durante il Basso Medio Evo si moltiplicarono le liste nominative compilate nel quadro delle istituzioni feudali. Un esempio estremamente interessante di questo genere di documenti è il Catasto fiorentino (1427-1430).




  Dalla fine del Medio Evo in poi la registrazione dei fatti demografici acquista un carattere preminentemente religioso, carattere che sarà mantenuto per oltre tre secoli. Nel corso del tempo si manifesta l’esigenza di far conoscere meglio il movimento della popolazione per combattere con maggiore efficacia le grandi epidemie: ha inizio, così, la pubblicazione dei primi “Bollettini”, nelle grandi città italiane dal XVI secolo, a Londra dal 1532, a Parigi dal 1670, in Svezia con le statistiche nazionali dopo il 1754.




  Per studiare la mortalità che costituiva il problema più importante del XVII secolo, John Graunt (1620-1674), mercante londinese di stoffe, iniziò per primo a utilizzare le informazioni dei decessi registrati nelle diverse parrocchie londinesi figuranti nei “Bills of mortality”, elenchi che erano pubblicati in modo abbastanza regolare. Le riflessioni su questi dati- da cui trasse diverse regolarità come il rapporto dei sessi alla nascita, e con i quali poté costruire un primo abbozzo di tavola di mortalità- vennero pubblicate da Graunt nel 1662 nell’opera “Natural and Political Observations mentioned in a following Index, and Made upon the Bills of Mortality”, opera che ha visto la sua traduzione in italiano solo nel 1987 grazie all’impegno del demografo Enzo Lombardo. Con Graunt nasce la scienza demografica, anche se la parola “demografia” apparirà per la prima volta solo nel 1855 nell’opera di A. Guillard (1790-1876), Elèments de statistique humaine ou démographie comparée.




  Alla fine del XVIII secolo gli Stati nazionali- dapprima la Francia e successivamente anche gli altri Stati- prendono coscienza della necessità di togliere al clero sia la tenuta dei registri parrocchiali, resa obbligatoria dal Concilio di Trento del 1563, sia la compilazione delle statistiche annuali.




  Per rispondere ai bisogni dell’amministrazione degli Stati, a partire dal XV secolo si era venuta diffondendo la pratica dei censimenti che tuttavia si affermerà solo alla fine del XVIII secolo: censimento americano del 1790, censimento inglese del 1801, censimenti dell’impero asburgico.




  Con il secolo XIX si costituiscono i servizi statistici nazionali, allo scopo di realizzare con cadenza regolare i censimenti e sfruttare le informazioni derivanti dai registri dello stato civile. Grazie a ciò la demografia potrà disporre di mezzi di osservazione potenti di cui nessun’altra scienza, a parte l’economia, ha mai beneficiato. Le grandi nazioni a partire dal 1850 organizzano o riorganizzano i loro servizi statistici, incominciano a realizzare censimenti in modo regolare e a pubblicare le statistiche del movimento della popolazione.




  In Italia il 9 ottobre 1861 viene creata, in seno al Ministero dell’Agricoltura Industria e Commercio, una Direzione generale di statistica, diretta dal 1883 al 1898 da Luigi Bodio (1840- 1920). Nel 1926 nasce l’Istituto Centrale di Statistica con il compito di presiedere alle rilevazioni statistiche e pubblicarne i risultati. Nel 1989 è creato il Sistema Statistico Nazionale (SISTAN) con il quale si ha il coinvolgimento degli organi della Pubblica Amministrazione nella produzione e nell’utilizzazione delle statistiche. In questa riorganizzazione all’ISTAT, divenuto Istituto Nazionale di Statistica, sono assegnati compiti di indirizzo e coordinamento dell’intero sistema.




  In Italia il primo censimento è realizzato nel 1861, seguito dai censimenti del 1871 e del 1881; il censimento del 1891 non si tenne per ragioni finanziarie e i censimenti successivi si svolgono nel 1901, 1911, 1921 e 1931; dopo quest’ultimo viene stabilita una periodicità quinquennale: così il censimento successivo si celebra nel 1936. Dopo la pausa bellica, a partire del 1951, si torna alla cadenza decennale.




  Negli ultimi decenni le conoscenze e i metodi della demografia stanno trovando sempre di più piena applicazione nello studio di problemi economici e sociali che hanno una componente demografica. Tre sono i principali settori in cui la demografia viene “applicata” con profitto: nelle strategie di marketing, nella gestione delle risorse umane e nelle decisioni che implicano investimenti di capitali. Tutte queste attività costituiscono la cosiddetta Demografia Applicata (nella letteratura anglosassone Applied Demography o Business Demography) per distinguerla appunto dalla demografia tradizionale che invece ha come obiettivo l’acquisizione di nuove conoscenze sul comportamento umano nei confronti dei fenomeni demografici.




  1. Immigrazione: la grande emergenza




  


  


  





  Da più anni, ormai, i mesi estivi fanno registrare un aumento degli sbarchi di clandestini sulle nostre coste con esiti spesso tragici, come nel caso del naufragio avvenuto al largo di Lampedusa.




  Questi e altri fatti di cronaca, nonché i provvedimenti annunciati dal governo con l’obiettivo di regolarizzare mezzo milione di immigrati che da tempo vivono in Italia, e con l’intento di favorire i ricongiungimenti familiari e ridurre il tempo per chiedere la cittadinanza, costituiscono elementi di vivace dibattito politico sul problema dell’immigrazione, fenomeno sempre più importante dal punto di vista numerico, le cui conseguenze sociali ed economiche non sempre sono percepite nella loro ampiezza. Le poche cifre che seguono permettono di cogliere l’importanza del fenomeno.




  L’Italia con un saldo migratorio annuo di 300 mila persone è preceduta soltanto dagli Stati Uniti, il cui saldo risulta di circa 1milione di persone. Ma, se si tiene conto che la popolazione italiana è un quarto di quella statunitense segue che il tasso del saldo migratorio dell’Italia è oggi pari a 5x1000 abitanti, dunque superiore a quello del paese simbolo dell’immigrazione. Se i flussi continueranno con questo ritmo fra dieci anni la popolazione immigrata nel nostro paese potrebbe arrivare addirittura a 7-8 milioni di persone




  L’Italia è sottoposta a una forte pressione immigratoria con due principali provenienze: dai paesi dell’est europeo, Romania, Bulgaria, Ucraina, Polonia, Russia ecc., e dai paesi della riva sud del Mediterraneo. Mentre l’immigrazione dall’est è in qualche modo governabile, più difficile è invece il controllo dei flussi provenienti dal mare, dal Marocco, Libia e Tunisia, che stanno divenendo punti di raccolta di masse sempre più consistenti che fuggono dalla fame, dalle guerre e dalle persecuzioni: dal Senegal, Costa d’Avorio, Nigeria, Camerun, Uganda Kenia, Etiopia, Somalia, con la speranza di trovare in Europa e in Italia la sopravvivenza.




  L’Africa bussa alle porte dell’Europa con sempre maggiore insistenza. Un continente di quasi un miliardo di persone con un altissimo tasso di natalità (38x1000 abitanti), che nell’arco di 15-20 anni aumenterà di mezzo miliardo, nonostante un’elevata mortalità infantile; con quasi il 5% della popolazione tra i 15 e i 50 anni affetta dall’HIV/AIDS, con spaventosa povertà: il 66% della popolazione vive con meno di 2 dollari il giorno.




  Per fronteggiare questa marea montante, oltre a più uomini e mezzi e specifiche leggi di contrasto, è necessaria una strategia a livello UE: accordi più efficienti di cooperazione con i paesi di transito (quello firmato dall’Italia con la Libia sta dando infatti i risultati sperati); aiuti ai paesi da cui hanno origine le rotte dei clandestini, in modo da bloccare sul nascere i tentativi dei tanti disperati che si affidano alle carrette del mare. Una buona idea è la proposta avanzata da Ronchey sul Corriere della Sera di un Piano Marshall dell’UE per quelle nazioni africane in cui le condizioni politiche siano più favorevoli allo sviluppo. Per quanto riguarda più in particolare l’Italia, i fattori di richiamo dell’immigrazione sono oggi numerosi e aumenteranno certamente di intensità con l’eventuale crescita dell’economia: ricordiamo che la manodopera straniera, perché a basso costo, è divenuta essenziale nei servizi alla persona e in generale in tutte quelle attività che richiedono manodopera poco qualificata. Purtroppo, le strategie per rendere meno appetibile il nostro paese all’immigrazione clandestina potranno produrre gli effetti solo nel medio -lungo periodo. Alcune misure sono state indicate recentemente da Livi Bacci su Repubblica: politiche più incisive nel sociale che rendano meno essenziale il lavoro domestico (migliorare i servizi per l’infanzia e per la terza e quarta età); interventi energici nel mercato del lavoro in modo da ridurre il sommerso, settore in cui la manodopera clandestina trova largo impiego; sostegni per migliorare la produttività delle imprese che oggi utilizzano lavoro poco qualificato, incentivando invece il richiamo di lavoratori specializzati.




  La comunità degli immigrati per le dimensioni assunte e per il suo radicamento non può essere trattata più come un problema da rimuovere, ma piuttosto come una risorsa da utilizzare per creare sviluppo. Solo con l’accettazione di questo principio è possibile costruire efficaci strategie di integrazione.




  “Il Quotidiano della Calabria”, 1 settembre 2006




  2. Come cambia l’immigrazione




  


  


  





  Martedì scorso la Caritas/Migrantes ha presentato contemporaneamente in trenta città italiane il XVII Rapporto Immigrazione 2007. Per la Calabria, non a caso, è stata scelta la città di Crotone, che rappresenta uno dei luoghi più critici dell’immigrazione clandestina in Italia.




  Il Rapporto è ricco di dati e contiene spunti di riflessione su un fenomeno che sta cambiando il volto dell’Italia, che in appena trent’anni da paese di emigrazione si è trasformato in luogo di accoglienza, con una consistente presenza straniera. Il Rapporto assume quest’anno un significato particolare perché è pubblicato alla vigilia dell’Anno europeo del dialogo interculturale, occasione favorevole a generare proposte per governare un fenomeno ormai strutturale della società italiana.




  Da una lettura del Rapporto si possono cogliere in modo chiaro i tratti del cambiamento del fenomeno, insieme con altri elementi quali la lettura che gli italiani danno dell’immigrazione e infine “provocazioni” sul piano politico.




  I paesi con maggiore presenza di immigrati oggi sono: Germania 7,3 milioni, Spagna 4 milioni, Italia 3,7 milioni, Regno Unito 3 milioni. Siamo in presenza dunque di un continente in mobilità.




  L’immigrazione straniera, e una consistente mobilità interna, costituiscono i tratti più interessanti anche della realtà italiana di questi primi anni del secolo. Una caratteristica che sta modificando uno stereotipo molto radicato è che in Italia il 50% degli immigrati sono di provenienza europea, seguono l’Africa e l’Asia; i cristiani sono la metà, i musulmani 1/3, seguono le altre religioni.




  Al primo gennaio di quest’anno la presenza straniera era valutata in 3 milioni e 700 mila persone, quasi tripla rispetto al 2000, e si prevede, alle condizioni attuali, un ritmo di incremento di mezzo milione annuo.




  L’Italia, com’è noto, ha in Europa il primato “negativo” dell’invecchiamento della popolazione; si stima che la metà dell’incremento delle nascite sia da attribuire alle immigrate che abbiano una fecondità doppia delle donne italiane (2,45 figli per donna feconda contro 1,24 figli per donna feconda delle italiane, livello quest’ultimo al di sotto della soglia di sostituzione delle generazioni). Gli immigrati incidono per il 6,1% sul PIL, pagano quasi 1,87 miliardi di euro di tasse attraverso 2 milioni e 300 mila dichiarazioni dei redditi.




  Il fenomeno si può in definitiva sintetizzare nel modo seguente: numero rilevante, ritmo sostenuto, provenienza da una moltitudine di paesi, distribuzione differenziata ma diffusa su tutto il territorio (in Calabria ormai si contano 57.822 immigrati), normalizzazione demografia (ovvero equivalenza numerica dei sessi), prevalenza dei coniugati su celibi e nubili, elevata incidenza dei minori, persistente fabbisogno di forza lavoro aggiuntiva, crescente esigenza di integrazione. Queste caratteristiche sono un dato costante e influiscono sull’assetto territoriale e, oltre ad apportare benefici, fanno insorgere anche nuovi problemi, per cui una riflessione approfondita e coraggiosa va fatta sulle politiche dell’accoglienza e dell’integrazione: casa, sicurezza, istruzione.
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